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Boss della droga legato alla strage del Giambellino 

Detenuto massacrato in cella 
nel carcere di 

Mario Barbarossa colpito non appena le guardie hanno aperto le porte per l'ora d'aria - La serie di vendette 
tra gli spacciatori di eroina - Neofascista ferito dice: «Mi sono colpito da solo» - Un muro di omertà 

MILANO — Dopo la tragica sequenza di fatti di sangue esplosa la scorsa primavera a San 
Vittore, la violenza ha mietuto ieri, altre due vittime nel carcere milanese: un recluso morto, un 
secondo detenuto ferito quasi contemporaneamente, ma in un altro reparto del carcere. 
Il morto è Mario Barbarossa, 21 anni, arrestato 1116 novembre scorso con un chilo di eroina. 
Al suo nome è legata la strage del Giambellino (scattata due sere dopo l'arresto del Barbaros
sa), quando in via Lorentegglo era sta eliminata l'intera banda di spacciatori (quattro 

persone) che operava in con-

Interrogato dai commissari dell'Inquirente Martorelli e Busseti 

Ortolani parla a Ginevra 
della tangente sui petroli 

Il banchiere «piduista» ha risposto alle domande sull'affare da 100 miliardi - E' un teste 
chiave . - Confermati gli incontri con Formica: «Fu lui a volermi contattare» 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — Interrogato
rio-fiume per Umberto Orto* 
lahi. Il «braccio destro» di 
Gelli, ex amministratore del
la Rizzoli, protagonista ed 
ora teste chiave dello scan
dalo ENI-Petromin ha rispo
sto ieri per 5 ore fino a tarda 
sera alle domande dei due 
commissari dell'Inquirente, 
11 comunista Martorelli e il 
de Busseti, giunti apposita
mente a Ginevra per racco
gliere la sua deposizione. 
Nessuna indiscrezione, al
meno sino a ieri, sulle rispo
ste di Ortolani, ma dal tenore 

delle domande preparate 
dall'Inquirente per la sua in
chiesta-bis sullo ' scandalo 
della tangente da 100 miliar
di l'interrogatorio non deve 
esser stato una semplice for
malità. . 
' Ortolani, a quanto pare, 
ha confermato la sua versio
ne degli incontri con Formi
ca («Fu il ministro delle Fi
nanze a contattarmi per far
mi entrare nell'affare») ma 
ha aggiunto molti particola
ri inediti. Bocche cucite, su 
tutto questo, dei commissari 
ma una cosa è certa: Ortola
ni ha parlato anche dei suoi 

Un autentico arsenale di armi 
in casa di un fascista a Roma 

ROMA — Un vero e proprio arsenale, nutrito e molto assortito, è 
stato trovato a casa di un fascista romano di 17 anni. Il ritrova
mento è stato fatto dai carabinieri nell'ambito delle indàgini 
seguite alla morte di Alibrandi e dei due poliziotti. L. D. (queste 
le iniziali del giovane-trovato in possesso dì armi ed esplosivo) 
viene considerato un esperto «militare» dai carabinieri. Gli òg-,' 
getti che custodiva sembrano testimoniarlo con evidenza: due 
màschere antigas, una baionetta, due pistole, uno sfollagente 
tedesco, due spolette per bomba di cannone, una bomba a mano 
SRCM, munizioni di vario tipo (tra cui 10 cartucce 7,65 NATO), 
una granata ad alto potenziale esplosivo e perfettamente funzio
nante che è stata affidata agli artificieri. 

In casa del fascista (che è stato rinchiuso nell'istituto di Casal 
del Marmo) i carabinieri hanno trovato anche un bracciale con 
là svastica nazista. ' • ' • » . ' . - . . 

Sette arresti in Puglia 
per le «analisi facili» 

BARI — Sette arresti a Bari nell'ambito dell'inchiesta sulle irrego
larità nei laboratori di analisi cliniche convenzionate con la Regio
ne. Si tratta del primario del laboratorio dell'ospedale «Di Venere» 
dott. Antonio Alifano, della dottoressa Annabella Miccoli, cardio-
Ioga presso Io stesso ospedale, del dottor Giuseppe Capotorto e di 
sua sorella. Crescenza, studentessa in medicina, di Mola, del dot
tor Donato De Luzio, del biologo Benito Carreras, di Napoli, anali* 
sta presso la clinica privata «S. Giovanni», dell'agente di commer
cio Angelantonio Leone, personaggio di rilievo dell'estrema destra 
di Mola di Bari. 
• I reati contestati ai sette sono la truffa aggravata, il peculato, la 
falsità in certificazione sanitaria, la somministrazione per le analisi 
cliniche di reagenti scaduti di validità. In precedenza, sempre per 
truffa, erano stati arrestati un medico e un tecnico di laboratorio. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE 

RATURE 
Bolzano 
Verone 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genove 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Falconara 
Perugia 
Pescara 
l'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob-
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.lewca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cegnari 

^3 
-0 
6 
4 

-1 
-3 
-O 
9 
0 

IO 
IO 
11 
IO 
14 
8 

13 
12 

8 
11 
13 
7 

13 
13 
14 
16 
10 
14 

-

3 
6 

10 
8 
4 
7 
5 

11 
6 

13 
15 
16 
11 
18 
13 
16 
16 
11 
14 
15 
. 9 
15 
19 
17 
18 
19 
18 

14 20 

Ù 
reècMe 

08 

III} 

£5» 
e coperte 

r* 
9 
~r 

• 

A 
•stiate 

SITUAZIONE: la nostra penlaola è intereseata del 
Dazioni di origine anemica mentre alle quote aeperieti ai * M a f i e wn 
flusso di correnti occidente* # origine marittime, 

IL TEMPO IN ITALIA: sw*e regioni sananti tonai e sw ejuefte centrali 
cielo generalmente nuvoloso con preclpileiioni eperse a carattere inter
mittente. Durante H corso tfewe giornata tendente ad eftomjsiionc dai 
fenomeni dì cattivo tempo con orientemente verve la ' 
rinata da alter nenia di ermtiv eternanti i 
alpino al di sopra dei 1800 metri» pss Intonse eev 
i v p u n i vnvvivvwivw %*p«wwi.mm «muovi e» voi 
ed JntensWceiiowe della nuvoloerte e ewccooetve? precipitBxieni anche di 
tipo temporalesco. Formazioni di neeMo gessane rMocro la 
specie durante le ore pia fredde sotti plsnwre Padane. Ti 
senso notevoli veriezioni. al centro a et sud con «eteri super tei i • ejweW 
notinoli deHe stogiono. 

rapporti con Gelli e del ruolo 
svolto dalla P2 nella vicenda 
del contratto petrolifero. L\ 
impressione è che, com'è av
venuto per la missione dell' 
Inquirente a Parigi con l'in
terrogatorio del famoso In
termediario Parviz Mina, 1 
sospetti che gravano sull'o
scura vicenda sono aumen
tati. La tangente può essere . 
effettivamente rifluita in I-
talla e l'autorizzazione al pa
gamento dell'enorme cifra 
della «inesistente interme
diazione* rappresenta effet
tivamente un illecito per cui 
si configurano gravi reati a 
carico di ministri. > • - • 

• L'interrogatorio di Ortola
ni è iniziato alle 16 in punto. 
Tuttavia quando i due com
missari e il giudice svizzero 
Harary sono arrivati, l'ex 
amministratore della Rizzoli 
era dentro il palazzo di giu
stizia ginevrino da un pezzo. 

L'uomo, abituato a lavora
re. nell'ombra, ha preferito 
passare inosservato: le auto
rità elvetiche gli hanno sicu
ramente dato una mano a 
mantenere anche questa voi- , 
ta l'incognito. > Nessuno. sa 
dove sia la sua residenza. Il 
suo ufficio a Ginevra, è nel 
cuore della città vecchia ad 
un recapito noto, dispone di 
otto : segreterie telefoniche 
diverse, ma come vive e agi
sce Ortolani nella città dei 
grandi banchieri è un miste
ro. Ortolani dalla città sviz
zera dirige il Banco financei-
ro sudamericano, con Gelli 
dispone di immense ricchez
ze in Uruguay e in Argenti
na. Che Ortolani sia, con il 
capo della P2, uno dei mano
vratori occulti del caso Enl-
Petromin non ci sono ormai 
più dubbi. La prima doman
da che gli hanno posto i due 
commissari è stata questa: 
«Signor Ortolani lei conosce i 
destinatari della tangente?». 
Il perché è intuibile. Nel «79 a 
Formica, almeno secondo 
quanto ha dichiarato il mini
stro delle Finanze, Ortolani. 
disse: Mazzanti (l'ex presi
dente dell'Eni) è uomo no
stro perché non entrate an
che voi nell'affare? Al giudi
ce romano Orazio Salvia (1* 
ultimo che lo interrogò in I-
talla prima del caso P2) disse 
che fu Formica a chiamarlo 
nella primavera del "79 per 
parlargli del «Corriere della 
Sera» (secondo il ministro so
cialista il giornale era troppo 
favorevole a Signorile) e che 
fu Io stesso Formica, in un 
secondo incontro, a parlargli 
del petrolio arabo. 

La versione del ministro 
socialista, come si sa, è oppo
sta. Sarebbe stato Ortolani a 
contattare Formica offrendo 
al PSI di entrare nel favoloso 
affare Eni-Petromln. La vi
cenda è continuata,'come si 
sa, a colpi di carta da bollo. 
L'ex amministratore della 
Rizzoli, ovviamente, dice le 
sue verità. Lo stile è quello 
del messaggio mafioso e la 
sua deposizione, come quella 
di Parviz Mina, verrà atten
tamente vagliata. Ma da 
questo incredibile balletto di 
versioni e di indiscrezioni 
anche l'inchiesta bis dell'In
quirente rischia di finire nel 
nulla. 

La commissione parla
mentare, tuttavia, nella sua 
missione ginevrina, ha bat
tuto anche un'altra via. Ha 
chiesto ufficialmente all'u
nione delle banche svizzere 
(di cui si servì il ministero 
del Commercio estero per far 
confluire i soldi della tan
gente alla fantomatica socie
tà Sophilau) di collaborare 
con le indagini. La richiesta, 
volta a conoscere gli intesta
tari del conti correnti su cui 
confluirono 1 soldi italiani, è 
stata presentata dall'Inqui
rente ipotizzando non illeciti 
finanziari ma penali. È la 
stessa forma usata dalla 
commissione per interrogare 
su rogatoria Ortolani: nella 
domanda di audizione si ipo
tizzano infatti pesanti reati 
(peculato e truffa) a carico di 
tre ex ministri (Andreotti, 
Btsaglla, Stammatty. 

Bruno Mte*r«rndino 

Umberto Ortolani 

correnza con il clan al quale 
11 giovane apparteneva, certo 
con funzioni non marginali. 

L'uccisione di Mario Bar
barossa costituisce un'altra 
tragica tappa delle rappresa-
glie in corso tra gli spaccia
tori per il dominio delle zone 

'di smercio dell'eroina. Il de
litto è avvenuto - alle 13, 
quando le celle del sesto rag
gio erano state aperte da po
chi istanti per l'ora d'aria. 

«Per gli assassini è stato 
fin troppo facile infilarsi nel
la cella del Barbarossa, sfug
gendo al controllo delle 
guardie», dice un agente. Po
chi minuti dopo è scattato 1' 
allarme: le guardie hanno 
raccolto il giovane ormai a-
gonizzànte. «Respirava an
cora, ma è morto quasi subi
to, senza poter parlare», han
no raccontato. Era stato col
pito a coltellate, cinque ose! 
colpi, uno del quali al cuore. 
Aveva manifestato segni di 
paura da quando era in car
cere? «Non ci risulta»» dicono 
gli agenti. «Quando un reclu
so ha qualche motivo di te
mere per la sua incolumità, 
di solito chiede di essere cu
stodito nelle celle d'Isola
mento. Un luogo che un tem
po era sinonimo di punizioni, 
ma che da mesi è invece un' 
ancora di salvezza per molti. 
Chi sono i mandanti? Ipotesi 
sui nomi degli assassini? È 
meglio evitare illazioni», di
cono le guardie, che però te
mono un ulteriore aggrava
mento delle tensioni interne 
al carcere, proprio in relazio
ne alla «resa totale» del conti 
aperta con la strage del Lo

rentegglo. . 
•Nelle ultime settimane — 

sottolineano — San Vittore 
si è riempito di boss della 
droga, gente senza scrupoli 
che nel "giro" dell'eroina 
conta molto e che non è di
sposta a mollare il vorticoso 
ballo dei miliardi legato ai 
traffici». 

Alle 13, mentre veniva ese
guita la «sentenza» contro 
Mario Barbarossa, un'altra 
aggressione si è verificata 
nel reparti del «Coc», il Cen
tro di osservazione crimlno-
logica ospitato nel secondo 
raggio. •" - - *,.-..., 

Si è trattato, in questo ca
so, di un semplice «avverti
mento», di cui e stato vittima 
Franco Pietro, 23 anni, un 
neofascista in carcere da al
cuni mesi per sequestro di 
persona e, nei giórni scorsi, 
raggiunta da un nuovo man
dato di cattura per spaccio di 
stupefacenti. Il giovane è 
stato ferito con una lama ru
dimentale alla coscia destra 
e alla gamba: ferite, per for
tuna, solo superficiali. Il So
stituto procuratore, Lucio 
Bardi, si recato a San Vittore 
per iniziare l'Inchiesta sulla 
duplice aggressione. Ma si è. 
scontato con il coriaceo mu
ro di omertà. Nessuno ha vi
sto chi ha ucciso Mario Bar
barossa, Franco Pietro, a sua 
volta, si è mostrato reticente: 
«Mi sono colpito da solo», 
questa la versione del ferito, 
alla quale gli inquirenti, ov
viamente, non credono. 

Giovanni Laccabò 

Il pieUmo Soldati 
(ucciso a Cuneo) doveva 

in isolamento 
'•..•.-.,- Dal nostro inviato . • 

CUNEO — Giorgio Soldati, «Tommy» nel partito armato, doveva 
essere in isolamento. Invece è stato aggredito da otto detenuti e 
ucciso giovedì pomeriggio, mentre si trovava nel refettorio per l'ora 
d'aria. La circostanza e rivelata dallo stesso Soldati in una lettera 
che aveva inviato ai familiari pochi giorni prima di essere assassi
nato. La busta, hanno detto ieri il padre del giovane, Mario, e la 
sorella minore Patrìzia, aveva il timbro postale del 9 dicembre. A 
loro, che abitano a Rosta, in valle di Susa, a pochi chilometri da 
Torino, è arrivata proprio giovedì mattina. Sei ore dopo, alle 15, 
Giorgio è stato strangolato. ' - : 

Questo, più o meno, il contenuto della lettera di «Tommy» alla 
famiglia nelle parole di Patrizia: «Ci ha scrìtto che era a Cuneo da 
circa 15 giorni: "Sono in isolamento — diceva — in uno stanzino di 
quattro metri per due e cinquanta, in un angolo il gabinetto. Non 
ho ricevuto le vostre lettere e neppure il mangiare che mi avete 
mandato. Mi hanno consegnato, invece, i vestiti: qui fa molto 
freddo. I miei amici mi aiutano e mi fanno avere del cibo. Manda
temi dei libri perché qui solo tutto il giorno c'è da impazzire". 

«Adesso ci chiediamo — aggiunge la sorella — perché lo stato di 
isolamento non è stato rispettato, perché era assieme ad altri, chi 
l'ha deciso». ' • i.y 

Ma aveva paura, temeva qualcosa, si era forse dissociato dalla 
lotta armata? «Cosa volete che ne sappiamo — risponde il padre, 
mestamente, a bassa voce — io l'ho visto solo pochi minuti qualche 

E'omo dopo l'arresto, in questura a Milano: era irriconoscibile per 
botte. Poi ho avuto sue notizie solo da quella lettera. -
Perché allora Soldati è stato ucciso? I familiari scuotono la • 

testa, il sostituto procuratore Guido Bissòni, che segue le indagini, 
non formula neppure delle ipotesi. Ma altri che si sono interessati 
alla vicenda non nascondono ciò che è nel pensiero di tutti: eviden
temente qualcuno, nel supercarcere di Cuneo, ha ritenuto che 
«Tommy» avesse vuotato il sacco. 

Era stato arrestato alla stazione Centrale di Milano il 13 novem
bre. L'agente Eleno Viscardi aveva chiesto i documenti a lui e a 
Ferdinando Della Corte: per tutta risposta quest'ultimo aveva spa
rato. Ma delle presunte «confessioni» di Soldati non c'è traccia 
negli atti processuali. Se veramente Soldati avesse fatto delle am
missioni, allorajgli interrogativi sulla sua esecuzione si moltipliche
rebbero: perche è stato mandato nel supercarere di Cuneo, dove 
sono rinchiusi alcuni tra i più pericolosi capi dell'eversione tra i 
quali Giorgio Semerìa e Vittorio Alfieri? Perché a Cuneo, dove 
negli ultimi due anni si sono avuti altri tre omicidi, un suicìdio e 
numerose aggressioni, l'ultima delle quali a luglio contro Moretti e 
Fenzi? Perché non è stato destinato ad un carcere più «tranquillo» 
e sicuro? 

Massimo Mavaracchio 

Dopo i nuovi efferati delitti nei penitenziari italiani 

Parla un giudice: «Si è fatto 
evitare la morte dietro le sbarre» 

TORINO — La situazione ha 
assunto aspetti allarmanti, 
non più tollerabili. All'inter
no delle carceri non si è nep-
{mre più in grado di garantire 
'incolumità dei detenuti. Su 

questo argomento abbiamo 
rivolto alcune domande al 

S'udice istruttore di Torino, 
iancarlo. Caselli. .' : > ; 
In un solo anno nelle carce

ri italiane ci sono stati 15 o-
micidi, 110 ferimenti, 38 sui
cidi. Due giorni fa, a Cuneo, è 
stato assassinato Giorgio Sol
dati. Ieri, a San Vittore, è sta
to ammazzato un altro dete
nuto. Si può andare avanti in 
questo modo? 

-Le stesse cifre partano da 
sole. Dicono che nelle carceri 
del nostro paese troppo 
spesso domina, ormai, non la 
legee dello Stato, ma quella 
delle bande o delle cosche 
mafiose. Il carcere non è più 
luogo di recupero o anche so
lo ai espiazione di pena. Ciò 
che ieri avveniva per la ma

fia, oggi avviene anche per le 
formazioni terroristiche. 
Queste formazioni non solo 
cercano di fare proseliti o di 
"riciclare" chi si è allontana
to dalla lotta armata. Rie
scono anche ad organizzare 
imprese criminose. Siamo di 
fronte ad una specie di pote
re che si contrappone a quel
lo statuale. Le manifestazio
ni di questo "contropotere" 
sono molteplici. Si assiste, 
ad esempio, ad una impo
nente circolazione di docu
menti di contenuto eversivo 
tra l'interno e l'esterno delle 
carceri». 

Alcuni «pentiti» hanno det
to: noi abbiamo collaborato 
con Io Stato, ma lo Stato non 
ha fatto niente per noi. 

'La collaborazione offerta 
da molti terroristi ha dato ri
sultati di eccezionale rile
vanza. Ma più che sui risul
tati operativi, io mi soffer
merei su quelli politici, dati 
dal fenomeno della dissocia

zione. È un fenomeno che nel 
1980 ha assunto una impor
tanza politica eccezionale 
perché ha sottolineato, in 
maniera indiscutibile, la cri
si profonda del partito ar
mato. Bisognava fare qual
cosa per potenziare questo 
fenomeno e renderlo irrever
sibile. Era necessario offrire 
prospettive concrete di recu
pero a chi non voleva saper
ne più di quella scelta, com
binando queste prospettive, 
in misura giusta, con le esi
genze di punire i reati com
messi. Invece c'è stato silen
zio. Abbiamo sprecato tempo 
prezioso, perso un'occasione. 
Ciò non vuol dire che non si 
siano ancora oggi spazi per 
intervenire». 

Con l'omicidio del fratello 
di Patrizio Peci, le Br hanno 
fornito la dimostrazione del
la loro feroce determinazio
ne. Pur di rompere il fenome
no delle dissociazioni attive, 
le Br sono ricorse a rappresa

glie di tipo nazista. Sono no
ti, dunque, i loro intendi
menti criminali. Possibile 
che non si possa fare qualco
sa di concreto? >.? •'•* >• ; ;^^ 
--mChe cosa fare? Io direi 
che, sul piano legislativo, ci 
sono i ritardi di cui si è detto. 
Purtroppo non si possono, 
poi, non constatare ritardi 
seri sul piano delle strutture 
carcerarie. Anche qui si do
veva intervenire meglio e più 
efficacemente. Si è fatto 
troppo poco per garantire la 
libertà di scelta a chi non in
tendeva essere più coinvolto 
in discorsi legati più o meno 
direttamente alla lotta ar
mata. Qualcosa si è fatto, 
naturalmente. Ma soprat
tutto per Ì ^pentiti» di un 
certo livello. Per gli altri, po
co o nulla. Che cosa succede 
allora? Ci sono persone dis
sociate, parzialmente disso
ciate o che vorrebbero disso
ciarsi, che incontrano note

voli difficoltà nel maturare 
questa decisione, peraltro 
non facile. Accade che, per 
mancanza di strutture ade
guate, queste persone vengo
no inserite nel circuito car
cerario ordinario, quello do
minato dal terrore. Inutile 
aggiungere che questo modo 
di procedere preclude qua
lunque libertà di scelta». . 

E tuttavia non si possono 
mandare allo sbaraglio per
sone dhe vogliono dissociarsi. 
Che cosa si può fare per ga
rantire la vita a chi si disso
cia? 

'Io direi che, intanto, è 
necessario attuare una diffe
renziazione rigorosa, motto 
netta all'interno della popo
lazione carceraria. Distin
zione fra detenuti comuni e 
detenuti politici; distinzione 
all'interno dei "politici", fra 
gli appartenenti alle varie 
oande». 

IbioPaohJCci 

Palermo 

Mafia e 
droga: 85 
richieste 
di rinvio 

a giudizio 
.Dalla nostra redazione 

PALERMO — Ottantacln-
que richieste di rinvio a giu
dizio; 44 per associazione a 
delinquere; 30 di essi, per 
una «associazione finalizza

ta» alla produzione ed al traf
fico dell'eroina. Caplllsta: gli 
Spatola, gli Inzerlllo, l Cam
bino, la convalida del cui ar
resti —115 maggio dell'anno 
scorso — venne pagata con 
la vita dal procuratore della 
Repubblica, Gaetano Costa. 
Sul loro conto indagava 11 vl-
cequestore Boris Giuliano. E 
Il giudice Cesare Terranova 
venne ucciso proprio mentre 
stava per prendere in mano 
questo processo. 

Con le richieste, contenute 
nella requisitoria scritta del 
sostituto procuratore Giusto 
Sclacchltano, si avvia alla 
conclusione — prevista per 
la fine dell'anno — la maxi 
Inchiesta condotta dal giudi
ce Istruttore Giovanni Fal
cone, sulla grande «finanzia
rla mafiosa droga & affari», 
Implicata nella tappa paler
mitana del falso sequestro di 
Michele Sindona. 

Anche 11 bancarottiere — 
secondo 11 PM — dev'esser 
chiamato a rispondere da
vanti al giudici subito, alme
no d'un reato minore: l'uso 
del passaporto falso, a nome 
Joseph Bonamico, che gli 
permise di girare Indisturba
to per mezzo mondo. Su di 
lui, e sul medico-P2 Joseph 
Miceli Crlml, sul suo genero, 
Plersandro Magnoni, e sui 
due guardaspalle Joseph 
Macaluso ed Antony Caruso, 
si continuerà ad indagare 
con uno stralcio per il reato 
di associazione per delinque
re. Miceli Crimi e l'america
no John Gamblno dovranno 
rispondere del ferimento, a 
colpi di pistola, della gamba 
di don Michele, avvenuto 
nella villa dei boss Spatola, a 
Piano dell'Occhio, presso Pa
lermo, dove — si è appreso, 
tra l'altro, ieri — Il finanziere 
venne pure festeggiato per 
un compleanno da mafiosi e 
massoni delle logge occulte. 

Tra 1 rinviati a giudizio per 
l'associazione per delinquere 
finalizzata al traffico di dro
ga figurano pure Giacomo 
Vitale e Francesco Fodera, i 
due funzionari dell'Ente mi
nerario siciliano, capi della 
P2, che si occuparono del 
trasferimento di Sindona da 
Atene a Palermo. 

L'indagine, compresa in 
cento volumi di atti istrutto
ri, è durata due anni. Ed è 
stata condotta con metodo
logia spesso inedita. Dopo r 
escussione di qualcosa come 
800 testi, approfonditi accer
tamenti patrimoniali ed in
dagini bancarie e numerosi 
viaggi in altre località d'Ita
lia, in USA, in Belgio ed In 
Svizzera, i giudici hanno ac
quisito ormai la certezza che 
il grande «businness» inter
nazionale dell'eroina abbia 
cambiato strada. 

La mafia siciliana ha pre
so, infatti, in mano la fase 
cruciale del ciclo multinazio
nale della «droga della mor
te»: quello della trasforma
zione, nelle «raffinerie» che 
una volta erano dislocate a 
Marsiglia, della morfina-ba
se proveniente dall'Oriente, 
in eroina. 

v. va. 

Al lavoro la Commissione parlamentare su Gelli 

È iniziata l'inchiesta sulla P2 
ROMA — Sarà sicuramente 
una delle inchieste parlamen
tari più importanti di questi ul
timi anni. La P2 e Licio Gelli, 
come si sa, erano infatti riusciti 
ad incunearsi in tanti, troppi, 
gangli vitali della vita politica 
ed economica del Paese. Ora, 
ministri e generali, maneggioni 
e portaborse, banchieri e diri
genti di industrie pubbliche e 
private, magistrati, ammiragli, 
uomini del controspionaggio e 
uno stuolo incredibile di «amici 
degli amici», saranno chiamati 
a rendere conto di quel che 
hanno fatto o di quello che ave
vano intenzione di fare con Gel-
li e la Loggia, davanti alia Coni-
miesiooe parlamentare d'in
chiesta che ieri ha cominciato ' 
ufficialmente i propri lavori. 

E stato un inizio significativo 
poiché le prime decisioni prese 
hanno sùbito dato la misura di 
quello che i commissari hanno 
intenzione di fare. fi stata la 
•testa presidente della Com
missione, Fon. Tina Aneelmi, in 
un primo incontro con i giorna
listi, a spiegare: •Abbiamo get
tato reti larghe perché voglia
mo andare fino in fondo ed è 
quindi naturale che la Commis

sione sia interessata a tutte le 
inchièste e le indagini parla
mentari o della magistratura 
nelle quali compaia, in qualche 
modo, il nome di Gelli,. 

Poi ha specificato che l'uffi
cio di presidenza aveva decìso 
di chiedere atti e documenti al
la Commissione d'inchiesta sul
l'affare Sindona, all'Inquirente 
e alla Commissione che indaga 
sull'assassinio di Aldo Moro. 
Saranno inoltre chiesti fascicoli 
e verbali alle Procure della Re
pubblica di Roma, Milano, A-
rezzo, Genova, Palermo e Mes
sina. A tutte le Procure sari, 
comunque, inviata una lettera 
con richiesta di notizie su even
tuali inchieste riguardanti la 
P2 o Gelli. Elementi relativi al
le indagini o alte varie inchieste 
in cono, saranno anche chiesti 
al Consiglio superiore della ma
gistratura, alla Prestdensa del 
Consiglio dei Ministri, al mini
stero degli EMeri, a quello degli 
Interni, a quello della Difesa, al 
Tribunale militare e alla Procu
ra Militare, ai magistrati che al 
Nord si occupano dell'inchiesta 
sullo scandalo dei petroli, alla 

Polizia, ai Carabinieri e alla 
Guardia di Finanza, 

Verranno inoltre acquisiti i 
documenti sequestrati alla fi
glia di Gelli e quelli sulla base 
dei quali ì «tre saggi» formula
rono il giudizio sulla segretezza 
della P2. fi stato inoltre deciso 
di fornirsi anche del fascicolo 
relativo aU'ucristone del diret
tore della rivista «OP».Mino 
Pecorelti. Saranno anche espe
rite tutte le formalità necessa
rie per avere dalle autorità uni-
guatane i docuasenti sequestra-
ti a Getti in quel paese. Si trat
terebbe, come è noto, di un ul
teriore elenco di 1000-1100 no
mi di altri iscritti alla P2. 

Come hanno già detto alcuni 
parlamentari sari un lavoro 
innaane: una specie di super in
chiesta sulle trame e i loschi 
traffici di tanti alti personaggi 
portati a termine in questi ulti
mi anni. 1 parlamentari detta 
Commissione d'inchiesta si so-
no mostrati, ieri mattina, motto 
riservati e non hanno voluto 
commentare le dee moni prese. 
Solo Crudanettì del PDUP ha 
detto: «fi inevitabile. Dovremo 
indagare anche sulle varie atti
vità legate al urrorisao e par

ticolarmente al terrorismo di 
destra». 

La riunione dell'ufficio di 
presidenza, allargato ai capi
gruppo, era cominciata alle 9 
precise, al secondo piano di Pa
lazzo San Macuto. Alle 12, i. 
quaranta membri della Com
missione d'inchiesta erano stati 
convocati per affrontare il pro
gramma dei lavori, fi stato de
ciso che la Commissione torne
rà a riunirsi martedì prossimo 
per discutere il problema della 
segretezza dei lavori. Vi sono, 
comunque, anche precise ri
chieste perche rindagine sìa 
portata avanti pubblicamente. 
Martedì, appunto, sari presa 
una decisione. Intanto nella 
cassaforte detta presidente Ti
na Anselmì sono stati gii rin
chiusi i primi documenti «Si 
tratta di lettere di oùtomaai — 
hanno specificato alcuni parla-
mentari — che hanno subito 
vorato scrivere i 
tT elle Comi 

Secondo alcuni, 
rebbero gii ai ri vati, all'ufficio 
di presèasnia, alcuni fascicoli 
definiti di «rilevante interesse». 

Non ci sono state — nell'arco 
della giornata — né conferme 
né smentite, ma è molto impro
babile che si tratti davvero da 
materiale utile all'inchiesta. 

Martedì, come si è detto, sa
ri presa la decisione sulla pub
blicità o meno dei lavori detta 
Commissione d'inchiesta, ma 
intanto sì sono gii avute le pri-
me avvisaglie di polemica, lì de 
Cataro, per esempio, ha fatto 
capire che la richiesta alle Pro
cure di fornire notizie, potreb
be trovare difficoltà 
qualche magistrato. 

L'indipendente da 
RiecardeUi he priorato che un 
procuratore detta Repubblica 
di una grossa città del Nord ha 
gii sollevato ol 
stenti. Riecardetti ha 
precisato che la Certe Cestito-
stonale ha da tempo precitato 
che la pubblicità «è caratterietì-

perlassentari». «Inoltre — he 
detto ancora RkeerdeUt — l*e-
pimone pubblica ha diritto di 
«eeeramfortaasawuawoWpra 
grava proceni di 
OSI eejvessej»» 

w. a. 

RENA CONTI 

LECH 
WALESA 

Un Konoejeio» a caldo 
selle ragioni, gli rnleepi 
e le «otti od processo 
di rìnnovatacnto in Polonia. 
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